
insensibili  alle  grida  dei
disperati?
 

La cultura del benessere ci rende
insensibili alle grida degli altri,
ci fa vivere in bolle di sapone,
che sono belle, ma non sono nulla,
sono l’illusione del futile, che

porta alla globalizzazione
dell’indifferenza.

(#PapaFrancesco)

Fermiamoci, chiudiamo gli occhi, ma per guardare meglio,
cioè per analizzare, riflettere, decidere.

Abbiamo  bisogno  di  rivedere  i  protocolli
sanitari per ridurre al minimo il contagio con
il capitalismo, pericoloso virus deformante.

http://www.padreluciano.it/insensibili-alle-grida-dei-disperati/
http://www.padreluciano.it/insensibili-alle-grida-dei-disperati/
https://altranarrazione.blogspot.com/2018/05/impegno.html


Individuiamo i focolai dentro di noi, studiamo
i sintomi fisici come il senso di alienazione
per l’eccesso di fatica ed i sintomi spirituali
come  l’egoismo  e  il  desiderio  di  prevalere
sull’altro.

Cambiamo abitudini, rimettiamo in discussione
ciò  che  è  stato  assorbito  come  presupposto
ineludibile, modifichiamo i parametri.

Sottoponiamo ad un rigoroso vaglio critico la
nostra eredità culturale.

Liberiamoci del senso di superiorità, deponiamo
le  armi  sia  fisiche  che  ideologiche  e
rinunciamo ad ogni forma di conquista e di
sfruttamento.

Convertiamoci  dall’eurocentrismo,  chiediamo
scusa e consideriamo preziosa ogni diversità (o
meglio alterità).

Interrompiamo  la  propaganda  ed  iniziamo  un
lungo tirocinio dedicato all’ascolto.

Ricominciamo da capo, anche se non ci siamo mai
riusciti e questo ci spaventa.

https://altranarrazione.blogspot.it/2018/02/strade-nuove.html


Evitiamo l’isolamento e la costruzione di oasi
felici ma non condivise, sentiamoci coinvolti
perché  non  esiste  sofferenza  che  non  ci
riguardi o di cui non siamo responsabili.

Ascoltiamo il grido degli oppressi e non il
sibilo  dei  tanti  Lucignolo  in  giacca  e
cravatta, arruolati dal Potere.

Riscopriamo  la  bellezza  delle  relazioni
gratuite e disertiamo le gare di braccio di
ferro.

Rientriamo in contatto con le nostre profondità
e leggiamo la Scrittura per guarire le ferite,
illuminare le tenebre e continuare a sperare
contro ogni speranza

(1). In una parola: preghiamo.

(1) Cfr. Lettera ai Romani 4,18

da ‘altranarrazione’

togliere  il  vangelo  dalla
naftalina

chiesa migrante e dei

http://www.padreluciano.it/togliere-il-vangelo-dalla-naftalina/
http://www.padreluciano.it/togliere-il-vangelo-dalla-naftalina/


migranti
da AltraNarrazione‏

«La teologia non èneutrale: o serveesplicitamentel’oppresso o èquantomeno, implicitamente,teologia  del dominio»
E. Dussel

 

Occorre un rapido aggiornamento del linguaggio,
delle sensibilità, delle opzioni e delle prassi
conseguenti.  Dobbiamo  farci  migranti,  cioè
itineranti,  lasciando  le  posizioni  acquisite
che  ci  rendono  immobili  ed  egoisti.  Ed  è

https://twitter.com/altranarrazione
https://twitter.com/altranarrazione


arrivato  pure  il  momento  di  togliere  dalla
naftalina la Buona Notizia che non è: «Ecco per
te una dottrina da imparare o una religione a
cui aderire», ma: «Dio sta dalla parte degli
ultimi e sostiene il loro riscatto».

Allontanati  dal  centro  della  città  per  non
disturbare  la  compulsione  al  consumo
dell’inciviltà occidentale, i migranti vengono
segregati, come lebbrosi, in luoghi invisibili,
anche  se  per  il  momento,  nel  caso  dovesse
avvicinarsi qualcuno, pare non debbano agitare
campanelli  e  gridare:  «Clandestino  impuro!
Clandestino impuro!».

I  migranti  annegati  nel  Mediterraneo
rappresentano  la  risposta,  nel  concreto,
all’asfittico dibattito sulle eventuali radici
cristiane  dell’Europa.  Quei  morti  sono  un
macigno  sulle  nostre  coscienze  e
scandalizzeranno  le  generazioni  future.  Il
capitalismo con le sue velenose esigenze, ci ha
deformato a tal punto che non riconosciamo più
storie,  ferite,  ingiustizie  ma  solo
provenienze,  colore  della  pelle  ed  utilità.
Accogliamo  manodopera  mica  persone.  Per  gli
schiavi un posto si trova sempre, per chi ha
bisogno no. «Là dov’è il tuo tesoro, sarà anche
il tuo cuore», dice Gesù. Il cuore dell’europeo
sta vicino alla sua casetta (in Italia con il
mutuo incorporato), alla macchina (in Italia
con le rate del prestito incorporate), ed al

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/07/identita.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2018/01/indifferenza-seriale.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2017/02/capitalismo-finanziario-violenza-e.html


divertimento (in Italia: calcio, vacanze, TV) .

Se  da  piccoli  avevamo  amici  immaginari  e
parlavamo da soli, da grandi abbiamo nemici
immaginari e parliamo secondo le indicazioni
dei manipolatori di professione. Ma la vita,
che abbiamo defraudato ai migranti, grida e le
proteste dei migranti sono giunte alle orecchie
del  Signore.  E  se  non  le  ascoltiamo  nella
storia potremmo correre il rischio di doverle
ascoltare,  in  eterno,  nell’aldilà.  Abbiamo
accumulato ingiustizie, adesso siamo costretti
a difenderle con la violenza di una legge o di
accordi stipulati con Stati che non assicurano
i diritti più elementari. Se poi non risulta
sufficiente  abbiamo  a  disposizione  soldati
pronti ad obbedire e armi rigorosamente made in
Italy. Tutto questo per garantire un benessere
che  produce  ansia,  che  è  capace  però  di
attrarre, corrompere e contaminare.

un ‘credo’ non di comodo …

http://www.padreluciano.it/un-credo-non-di-comodo/


credo profetico

da AltraNarrazione‏ 

«L’oligarchia cerca, attraverso
pressioni economiche e politiche, e
anche con la violenza, di mantenere
l’attuale struttura palesemente
ingiusta e ormai intollerabile»

O. Romero

aprile 02, 2018

 

–Rinunci  all’accumulo  di  ricchezze,  allo
sfruttamento  degli  altri  e  all’inquinamento
ambientale?

Rinuncio.

-Rinunci a tutte le opere che generano iniquità
e oppressione?

Rinuncio.

–Rinunci a tutte le seduzioni del consumismo?

Rinuncio.

https://twitter.com/altranarrazione
https://twitter.com/altranarrazione
https://twitter.com/altranarrazione
https://twitter.com/altranarrazione
https://altranarrazione.blogspot.com/2018/04/credo-profetico.html


-Credi in Dio, Padre onnipotente, creatore del
cielo  e  della  terra,  Padre  degli  orfani,
difensore  delle  vedove  e  liberatore  degli
oppressi?

Credo.

-Credi in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro
Signore, che nacque da Maria Vergine, si è
identificato  con  i  poveri,  i  forestieri,  i
malati,  i  carcerati,  morì  e  fu  sepolto,  è
risuscitato dai morti e siede alla destra del
Padre?

Credo.

-Credi nello Spirito Santo che ha parlato per
mezzo dei profeti, la santa Chiesa Cattolica
Povera e dei Poveri, la comunione dei santi, la
remissione dei peccati, la risurrezione della
carne e la vita eterna?

Credo.



Dio è sempre altrove …

notizie di Dio

“Molte volte quel cheper gli uomini èvittoria, per Dio èsconfitta”
Oscar Romero

 

Ti cerchiamo dentro i confini asfittici della
nostra ragione. Tu stai oltre le frontiere di
ogni pensiero creato.

Ti rinchiudiamo dentro una scatola, ti vogliamo
fermo, immobile, sotto controllo. Tu corri in
missione rinunciando al riposo del Cielo per
vivere la fatica e l’abbandono dell’esilio.

http://www.padreluciano.it/dio-e-sempre-altrove/
https://altranarrazione.blogspot.it/2016/12/esilio.html


Ti cerchiamo nei nostri meriti e successi per
ricevere  il  compenso.  Tu  ci  attendi  nelle
nostre fragilità per abbracciarle.

Ti  cerchiamo  nella  luce,  negli  adempimenti,
nelle forme. Tu ci riscatti dalle tenebre che
ci turbano, dal peccato che ci ferisce, dalla
fuga  e  dal  rifiuto  della  tua  grazia.  E  ci
attendi  trepidante  come  ogni  innamorato
respinto.

Ti cerchiamo nel consenso e nell’approvazione
degli altri. Tu preferisci la profezia della
verità agli inganni degli idoli.

Ti  cerchiamo  nelle  nostre  previsioni,
organizzazioni,  strutture.  Tu  alimenti  e
susciti carismi e intuizioni ed in essi ti
manifesti.

Ti cerchiamo nella coerenza, nelle spiegazioni.
Tu scendi nel nulla per donarci l’esistenza di
continuo.

Ti  cerchiamo  nel  programmabile.  Tu  sei
sorpresa.

Ti  cerchiamo  nell’immaginabile.  Tu  sei
meraviglia.

Ti cerchiamo nelle verità assolute-universali-
dogmatiche elaborate in stretta collaborazione
con i nostri limiti. Tu condividi la sofferenza
delle persone.

Ti  cerchiamo  nelle  elaborazioni  sofisticate
degli esperti. Tu ci guidi con la sapienza dei
semplici e dei piccoli.

Ti cerchiamo nelle teorie. Tu sei esperienza.

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/09/cammino-di-imperfezione.html


Ti cerchiamo nelle nostre formule ripetitive.
Tu sei dialogo.

Ti  cerchiamo  nelle  nostre  maschere.  Tu  sei
relazione.

Ti cerchiamo nelle autorità e nelle gerarchie.
Tu  subisci  l’oppressione  insieme  agli
emarginati e agli ultimi.

Ti cerchiamo tra gli affreschi e gli oggetti
preziosi. Tu passi la notte in un sacco a pelo
appena fuori il tempio. 

Ti cerchiamo ma poi scopriamo che
Tu arrivi sempre prima e che in
realtà siamo cercati. A modo tuo,
senza schemi, senza rigidità con la
tua libertà infinita. La stessa che

ci vuoi insegnare e donare.
da ‘altranarrazione’

Dio non è così …

l’alterità di Dio
«Dio viene respinto e brutalmente eliminato con
la croce quando si avvicina troppo a noi e non
ci è più possibile farcene un’immagine che ci
convenga e che possiamo forgiare a nostro

piacimento»

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/07/dio-ci-precede.html
http://www.padreluciano.it/dio-non-e-cosi-2/


(D. Schellong)
 

Da  tempo,  forse  da  sempre,  assistiamo  al
tentativo, della teologia dominante e dell’uomo
religioso  (nel  senso  di  ossequioso),  di
ricondurre  Dio  nei  nostri  schemi  razionali,
invece di trascenderli per aprirsi alla sua
creatività e alterità. In definitiva, si cerca
solo un garante delle nostre tesi, non Qualcuno
da incontrare e da cogliere nella sua totale
alternatività  valoriale  ed  esistenziale.  Si
confondono  le  elaborazioni  soggettive  –  o
comunitarie  -,  spesso  poi  successivamente
corrette  o  smentite,  con  ciò  che  è  stato
rivelato da Cristo. Si preferiscono le ipotesi
asfittiche,  proprie  dell’uomo,
all’immaginazione sorprendente ed infinita di
Dio. D’altronde, si tratta di costruire un Dio
razionale per renderlo innocuo ed impedirgli di
sovvertire l’ordine instaurato: così perfetto e
così idolatrico. Si relega Dio nelle forme e
nelle espressioni più o meno solenni, senza
nessuna incidenza sulle decisioni della vita
reale.  Si  riflette  su  Dio  teorizzando  la
gratuità, la libertà e la compassione, mentre
si  fa  esperienza  di  mercificazione,  di
sfruttamento,  di  competizione  a  cui  ci  si
adegua giustificandosi con l’inevitabilità.
Ma si può essere seguaci di Cristo stando in
pace di fronte all’oppressione?
Si  trovano  dei  cristiani  nei  luoghi  di
assistenza,  è  vero,  ma  si  registra  una
spaventosa  latitanza  nella  critica  dei
responsabili dell’iniquità, come nei processi e
nei conflitti per la liberazione degli ultimi.

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/10/senza-attese.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2017/09/conoscere.html
https://altranarrazione.blogspot.it/2017/08/vangelo-e-politica.html


Si preferiscono i rapporti di buon vicinato con
il Potere, invece dei gesti di solidarietà con
gli  oppressi.  Dio,  intanto,  non  si  stanca
dell’uomo  e  continua  ad  immaginare  una
convivenza diversa dall’attuale. Ci ha donato
il mondo immaginandolo come un giardino, noi
l’abbiamo  trasformato  in  discarica.  Ci  ha
donato i beni necessari e l’intelligenza per
sopperire  alle  esigenze  di  tutti,  noi,
rinunciando  alla  collaborazione,  abbiamo
distribuito violentemente le risorse in modo
diseguale. E non serve costruire un Paradiso
come luogo di ricompensa, magari degli sforzi
dell’ascetica muscolare, visto che troveremo un
luogo di condivisione in cui continueremo a
vivere  la  carità  che  abbiamo  iniziato  a
praticare qui.

Testo di Pedro Casaldáliga

«Credo che oggi si possa vivere soltanto da
ribelli.  E  credo  che  si  possa  essere
cristiani solo se si è rivoluzionari perché
non basta più pretendere di ‘riformare’ il
mondo.  I  provvidenzialismi  disincarnati,  i
neoliberalismi  e  i  neocapitalismi  e  certe
democrazie  e  altri  cauti  riformismi  che
mentono  o  si  ingannano  da  sé  –cinici  o



stupidi-  servono  unicamente  a  salvare  il
privilegio dei pochi privilegiati alle spalle
della  produttiva  sottomissione  dei  molti
morti di fame. E, per ciò stesso, mi sembrano
oggettivamente iniqui»

(Pedro Casaldáliga, Credo nella giustizia e nella speranza,
Quaderni  Asal  27,  Associazione  per  gli  Studi  e  la
documentazione  dei  problemi  socio-religiosi  dell’America
Latina, Roma 1976, p. 197)

 

da ‘altranarrazione’

“gli ultimi saranno i primi …
” le preferenze del Dio di
Gesù

il messia degli ultimi
e dei lontani

http://www.padreluciano.it/gli-ultimi-saranno-i-primi-le-preferenze-del-dio-di-gesu/
http://www.padreluciano.it/gli-ultimi-saranno-i-primi-le-preferenze-del-dio-di-gesu/
http://www.padreluciano.it/gli-ultimi-saranno-i-primi-le-preferenze-del-dio-di-gesu/


da AltraNarrazione ‏

“lungo l’arco della Bibbia, la manifestazione
del divino è sempre in funzione della

liberazione degli oppressi”

(V. Elizondo)

 

Gesù entra nella sinagoga di Nazareth. Doveva essere il
giorno  dell’incoronazione  e  dell’esaltazione,  diventa,
invece, il giorno del ripudio. Gesù rivela la preferenza di
Dio: non per gli interessi nazionali o di bottega ma per i
rifiutati e i dimenticati, per quelli che la storia cataloga
come inutili. La preferenza di Dio, quindi, non è per i
presenti e per i vicini. E la preferenza di Dio non è
nemmeno per i devoti e per i giusti, nonostante tutti gli
sforzi ostentati. La Buona Notizia contraddice le gerarchie
degli uomini. Come può essere accolto quel messaggio? Come
può permettersi il figlio di Giuseppe una insolenza del
genere? Quella preferenza, infatti, è una denuncia radicale
dell’ordine costituito fondato su strutture politico-sociali
elitarie. La divisione in classi: ricchi-benedetti contro
poveri-maledetti e devoti-benedetti contro lontani-maledetti
viene annullata, peggio ribaltata. La maledizione si sposta
sui ricchi che non si ravvedono e sui devoti ipocriti. Gesù
parla di un Dio che non viene per assegnare premi ma per
riscattare  proprio  quelli  che  l’istituzione  politica  e

https://twitter.com/altranarrazione
https://twitter.com/altranarrazione
https://twitter.com/altranarrazione


quella  religiosa  disprezzano.  È  un  Dio  che  ragiona  al
contrario, che sconfessa le condanne dell’uomo, che libera
gli oppressi e cerca i lontani. Gesù parla di un Dio che
rompe steccati, apre porte, scavalca muri. Gesù testimonia
un Dio diverso da quello sedimentato nei racconti e nelle
aspettative istituzionali, un Dio che, in definitiva, può
essere accolto solo da chi rinasce dall’alto, da acqua e da
Spirito (1). Gesù annuncia che la prassi di Dio smentisce le
teologie  elaborate  sul  suo  conto  e  che  si  richiede
disponibilità nella sequela e un linguaggio nuovo. Siamo di
fronte  ad  un  Dio  inedito  e  inaudito.  La  risposta  dei
nazareni è la stessa dell’uomo di oggi: espulsione e (quando
possibile) morte.

(1) Cfr. Vangelo di Giovanni 3, 1-21

vangelo di Luca 4, 14-30

«Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e
la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle

https://altranarrazione.blogspot.it/2018/03/lalterita-di-dio.html


loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. Si recò a
Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo
solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu
dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove
era scritto: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo
mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare
ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la
liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli
oppressi,  e  predicare  un  anno  di  grazia  del  Signore.  Poi
arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli
occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui.
Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura
che voi avete udita con i vostri orecchi”. Tutti gli rendevano
testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che
uscivano dalla sua bocca e dicevano: “Non è il figlio di
Giuseppe?”. Ma egli rispose: “Di certo voi mi citerete il
proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che
accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!”. Poi
aggiunse: “Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico
anche:  c’erano  molte  vedove  in  Israele  al  tempo  di  Elia,
quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una
grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu
mandato  Elia,  se  non  a  una  vedova  in  Sarepta  di  Sidone.
C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo,
ma  nessuno  di  loro  fu  risanato  se  non  Naaman,  il  Siro”.
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di
sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo
condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città
era  situata,  per  gettarlo  giù  dal  precipizio.  Ma  egli,
passando in mezzo a loro, se ne andò».



i poveri non sono bambini, né
‘de-menti’ né colpevoli della
loro situazione

i costi del vangelo
 

AltraNarrazione‏

“Sulla via maestra del conformismo non si casca
mai, mentre sul filo teso dello sporgersi verso
i lontani l’equilibrio è un’arte che tutta la

vita non ci basterà per apprendere bene”

(Don Lorenzo Milani)

stare dalla parte dei poveri è
difficile

starci veramente intendo.
Se vuoi aiutarli senza colpevolizzarli per la
loro  situazione,  ma  difendendoli  in  quanto
vittime di un Sistema profondamente ingiusto,
subisci il peso dell’incomprensione di chi dice
che  hanno  sbagliato,  dunque  sono  solo
delinquenti, ubriaconi, parassiti, depravati.

Ma ora siamo stanchi di questo peso: la colpa è

http://www.padreluciano.it/i-poveri-non-sono-bambini-ne-de-menti-ne-colpevoli-della-loro-situazione/
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nostra, della nostra indifferenza, della nostra
profonda separazione tra valore della giustizia
proclamato a parole e giustizia da vivere fino
in fondo, smentita dai fatti.

Se vuoi aiutarli senza aver organizzato nessun
progetto,  con  nessuna  istituzione,  ma
semplicemente stando in relazione con loro per
dirgli  che  esistono,  subisci  il  peso
dell’incomprensione di chi dice che quello che
fai è totalmente inutile.

Ma ora siamo stanchi di questo peso: i poveri
non devono essere trattati come utenti di un
servizio.  Non  sono  numeri,  ma  nomi.  La
freddezza dell’assistenzialismo non restituirà
mai  loro  l’umanità  che  gli  è  stata
violentemente strappata.

Se  vuoi  aiutarli  senza  imporre  loro  delle
regole, ma dando spazio alle loro esigenze,
subisci il peso dell’incomprensione di chi dice
che  vanno  responsabilizzati,  altrimenti  non
cambieranno mai la loro situazione.

Ma ora siamo stanchi di questo peso: le regole
non responsabilizzano. Non l’hanno mai fatto.
La  gratuità  sì.  Sapere  di  poter  accedere
serenamente a ciò di cui hanno bisogno e non
solo a ciò che è loro concesso responsabilizza.
Inoltre va detto anche che non c’è niente da
responsabilizzare: i poveri non sono bambini,
né  de-menti.  Se  li  vediamo  chiedere  sempre
qualcosa in più rispetto a quanto possiamo dare
loro è perché nessuno è mai stato realmente
solidale.

Se vuoi aiutarli senza stare dall’altra parte



di un vetro, ma sedendoti sulla strada con
loro, subisci il peso dell’incomprensione di
chi dice che i poveri devono diventare come te
(borghesi) e non tu come loro (figli prediletti
di Dio).

Ma ora siamo stanchi di questo peso: siamo noi
a  doverci  convertire,  a  dover  smettere  di
giocare  al  borghese  con  l’hobby  della
solidarietà perché così non avremo vissuto il
Vangelo, ma anzi, avremo aderito perfettamente
alle logiche mondane. Gesù era sempre pieno di
polvere e sedeva a tavola con i peccatori, non
ha salvato l’umanità facendo lo scriba.

Se  vuoi  aiutarli  senza  contribuire
all’ingiustizia  di  questo  Sistema  che  li
opprime, ma condividendo quel poco che (non)
hai, subisci il peso dell’incomprensione di chi
dice che guadagnando soldi l’aiuto è maggiore.

Ma ora siamo stanchi di questo peso: la povertà
non si sconfigge calando dall’alto la nostra
ricca  bisaccia  piena  di  denaro  corrotto,
ingiusto, non dignitoso, che ci ha messo in
ginocchio davanti al (miserabile) padrone di
turno. Piccola radicalità è sempre da preferire
a  larga  ipocrisia.  Meglio  condividere  pochi
ridicoli spiccioli, che dare loro il prezzo
pagato  al  Sistema  affinché  continuasse  ad
opprimerli per garantire la nostra opulenza.

https://altranarrazione.blogspot.it/2017/06/in-prima-fila.html
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Signore, aiutaci a non soccombere sotto questo peso. E’
veramente faticoso sopportarlo. Sappiamo che è lo stesso
peso che hai portato tu, e ci hai promesso che il tuo
invece è leggero, e che il tuo giogo è dolce*. E’ vero. E’
dolce e leggero: non certo perché il mondo ci comprende,
ma  perché  nonostante  ci  facciano  passare  per  falliti,
incompetenti, strani, eccessivi, perdenti – per non dire
di peggio – sentiamo nel profondo della nostra anima di
essere sempre più aderenti a te, alla Buona Notizia che
sei venuto ad annunciare ai nostri fratelli poveri. Mentre
le assillanti voci del mondo ci sbraitano in faccia la
nostra  inettitudine,  la  sottile  voce  della  nostra
coscienza ci conferma di essere sulla strada giusta e ci
dice si stare tranquilli, perché il Padre che vede nel
segreto ci ricompenserà.  Non sappiamo quando, forse non
in questa vita – neanche tu Signore sei stato ricompensato
qui – ma ci basta credere che un giorno saremo consolati e
pienamente accolti, insieme a tutti gli scartati di questo
mondo.

*Vangelo Matteo 11,30



il vangelo ridotto, chiosato
o rimosso

le rimozioni dal
vangelo

Il Vangelo evidentemente soffre di rimozioni
forzate ad opera dei predicatori abilitati e di
quelli  che  si  autoconsegnano  la  patente  di
interpreti autentici. Ad esempio: perché è così
difficile affermare che la ricchezza è un male
in sé in quanto appropriazione indebita del
non-necessario?  Infatti  la  sottrazione  è
ineludibilmente l’altra faccia della medaglia
dell’accumulo.
«Le cose tolte ai poveri sono nelle vostre
case. Quale diritto avete di schiacciare il mio
popolo, di pestare la faccia ai poveri» (1).

http://www.padreluciano.it/il-vangelo-ridotto-chiosato-o-rimosso/
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È così difficile affermare che la ricchezza è
antievangelica,  l’ostacolo  concreto  alla
diffusione dell’utopia liberante del Regno? Noi
affermiamo il diritto per tutti ad una vita
dignitosa resa possibile dalla pratica della
compassione e della solidarietà. Il diritto al
lusso  non  è  espressione  né  del  Vangelo  né
dell’umanesimo conseguente.

Guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto
la vostra consolazione.

Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete
fame.

Guai a voi, che ora ridete,

perché sarete nel dolore  e piangerete (2).
Questo, certo, non significa che i ricchi non
possano  salvarsi  ma  si  devono  convertire
redistribuendo  o  meglio  restituendo.  Gesù  è
andato a casa del capo degli oppressori per
indurlo a cambiare vita, non per legittimarlo
come  avviene  troppo  spesso  nei  ricevimenti



della  c.d.  autorità  in  Vaticano.  Infatti
Zaccheo risponde:

«Ecco,  Signore,  io  do  la  metà  di  ciò  che
possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno,
restituisco quattro volte tanto»(3)

mentre gli altri, dopo la foto di rito con il
Papa, rispondono continuando a bombardare, a
negare i diritti fondamentali, a destabilizzare
altri Paesi per interessi economici.

Un’altra forma di rimozione forzata riguarda la
persona e la prassi di Gesù a vantaggio di una
dottrina elaborata da uomini. Il Vangelo che
siamo  chiamati  a  vivere  non  consiste
propriamente nella memorizzazione di un libro,
né tantomeno di un codice, ma è una relazione
con la Persona di Gesù, l’imitazione delle sue
scelte concrete e l’adozione del suo paradigma
non come imposizione ma come presupposto per
realizzare  pienamente  la  nostra  libertà  e
dignità.

«Guai a voi, dottori della Legge, che caricate
gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi
voi non li toccate nemmeno con un dito!»(4)

Il  Concilio  Vaticano  II  ha  ribaltato  la
prospettiva  (5)  mettendo  effettivamente  al
centro  la  Persona  di  Cristo  rispetto  alle
conoscenze dogmatiche ma, a distanza di circa
cinquanta  anni,  l’atteggiamento  legalista,
cattedratico della gerarchia è mutato più nella
forma che nella sostanza. Pur riscontrando nei
documenti  e  nella  predicazione  una  maggiore
consapevolezza  dei  disagi  esistenziali  e
sociali del popolo di Dio rimane lo scandalo



ancora  non  rimosso  della  distanza  dalle
sofferenze reali. La mera enunciazione, senza
le opere concrete, dell’opzione preferenziale
per i poveri e gli oppressi è il macigno che
pesa sulla coscienza della Chiesa-Istituzione e
ne mina la credibilità.
(1) Isaia 3, 14-15

(2) Vangelo di Luca 6, 24-25

(3) Vangelo di Luca 19, 8

(4) Vangelo di Luca 11,46

(5) Dei Verbum, 4; Cfr Teresa di Lisieux, LT 165 « Custodire
la  parola  di  Gesù,  ecco  l’unica  condizione  della  nostra
felicità, la prova del nostro amore per lui. Ma che cos’è
questa  parola?  Mi  sembra  che  la  parola  di  Gesù  sia  lui
stesso».

da ‘altranarrazione’

i  vescovi  cileni  chiedono
perdono per gli scandali di
pedofilia commessa e nascosta
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presidente dei
vescovi cileni

 

 mons Santiago Silva, presidente
dell’episcopato cileno, ha pubblicato una nota.

Ecco gli stralci più importanti:
1 – Siamo tornati in Cile dopo quattro fruttuosi incontri
con Papa Francesco. Se qualcosa si è chiarito in noi, frutto
di conversazioni sincere, è che la vita dei vescovi e dei
sacerdoti  non  sempre  scorre  attraverso  i  sentieri  del
Vangelo. Ci allontaniamo da questi sentieri a causa dei
nostri errori e, cosa più grave ancora, anche per via di
reati come l’abuso su minorenni.
2  –  Ancora  una  volta  chiediamo  perdono,  pregando
insistentemente  che  i  crimini  vengano  denunciati  ai
tribunali. La Chiesa non è un luogo per delinquere! A noi,
al tempo stesso, ci è rimasto chiaro che sono molte le vite
di credenti che danno testimonianza del Vangelo e per loro
Cristo è il seme della nuova umanità.
3 – Indubbiamente saranno i valori evangelici ed ecclesiali
quelli  che  ci  permetteranno  il  desiderato  e  urgente
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rinnovamento.  Ma  dobbiamo  mettere  Cristo  al  centro  e  a
partire  da  Lui  il  servizio  generoso  alle  persone,  in
particolare  ai  più  vulnerabili  e  ai  poveri.
4 – In questo momento, il più importante dei valori è la
riparazione  alle  vittime  nella  giustizia  e  nella
misericordia. Confesso che tutti i vescovi viviamo con il
Papa il forte impatto del danno causato alle vittime, cosa
non facile da sanare.
5  –  Quando  parliamo  di  “vergogna”,  lo  facciamo  con
sincerità, perché la Chiesa non è stata costituita da Gesù
per generare danni e per di più danni di tale portata.
Capisco che molti non diano credito al perdono che chiediamo
e al dolore che esprimiamo. Non recupereremo la fiducia da
un  giorno  all’altro.  Dobbiamo  dimostrarlo  con  azioni
riparatrici concrete.
6 – Per noi è imprescindibile conoscere a fondo ciò che nel
rapporto del vescovo Scicluna fa riferimento a documenti
smarriti,  alla  superficiale  qualifica  delle  accuse,  al
ritardo nelle indagini, e cioè, tutti gli errori commessi in
materia di abusi. Con l’incarnazione di Gesù sappiamo “che
solo ciò che è stato assunto è redento”. Ma per assumere,
devi conoscere la realtà e accettarla con umiltà.
7 – La speranza ci aiuterà a non ruminare la desolazione, ma
a generare uno sforzo continuo per rendere tutto nuovo.
Assumere la realtà con speranza ci permetterà di fare i
pastori a partire dalle nostre debolezze e povertà, non a
partire  dal  potere  e  dall’elitarismo.  In  questo  modo
possiamo  costruire  legami  che  animati  dal  Vangelo
costruiscono  una  nuova  cultura  dell’essere  Chiesa.
8  –  A  che  servono  le  buone  intenzioni  se  tutto  rimane
uguale? In virtù del valore della conversione personale e
pastorale, centrale nella predicazione di Gesù, spetta a
tutti  noi,  in  particolare  ai  vescovi,  incoraggiare  un
intenso  e  vasto  progetto  di  rinnovamento  ecclesiale.  E
dobbiamo iniziare con il dialogo.
9 – La Chiesa non è costruita da gruppi di élite, perché è
“il  popolo  di  Dio  santo,  fedele  e  sofferente”



nell’espressione del Papa. L’intero popolo di Dio quindi ha
qualcosa da dire sugli abusi dei minori, sul potere e sulla
coscienza, e sulla missione alla quale lo Spirito ci chiama
come Chiesa in questa cultura postmoderna.
10 – È tempo di generare un dialogo dove nessuno si sente
escluso. Tutti abbiamo bisogno l’uno dell’altro in questa
“nuova  Pentecoste”  che  speriamo  di  vivere.  E  spero  che
questo  dialogo  non  sia  solo  intra-ecclesiale  e,
naturalmente, che non rimanga solo nelle buone intenzioni,
ma  che  in  realtà  generi  un  processo  di  rinnovamento,
cercando l’impegno di tutti. Solo come popolo di Dio che
ascoltiamo insieme possiamo discernere ciò che lo Spirito
dice alla Chiesa.
11 – Affinché questo rinnovamento ecclesiale diventi una
realtà, abbiamo posto le nostre cariche pastorali nelle mani
del Papa con totale disponibilità. Non si tratta di fuggire,
ma di collaborare.

papa  Francesco  vuole  una
chiesa italiana più ‘libera’

“ciò che ci fa più
liberi”
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il cammino della Chiesa
italiana

Umberto Folena 
Viva la libertà. La libertà di chi non accumula

freneticamente denaro e potere, fino a far
soffocare la propria anima. La libertà del

Vangelo. E la libertà di Pietro, il primo, il
prescelto, che incontrando lo storpio allarga

le braccia e gli dice: «Non possiedo né argento
né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di
Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!» (Atti 3,



6).

È la maggior libertà a cui ieri Francesco ha invitato, con
dolcezza e con nettezza la Chiesa italiana. Siate più liberi
per «fare presto e bene». Le vocazioni sacerdotali calano? Ci
sono  cause  esterne,  come  la  «cultura  del  provvisorio»  e
l’«idolatria del denaro»; ma anche cause interne, come una
«testimonianza a volte tiepida» e gli «scandali»: fosse anche
uno solo, sarebbe uno di troppo la cui ricaduta negativa non è
misurabile. Veleni che penetrano dall’esterno, veleni generati
dall’interno.  Risultato:  un  tempo  sterile,  almeno
all’apparenza. Come reagire? Innanzitutto con la generosità:
chi ha più preti, ne doni a chi ne ha di meno, perché nella
Chiesa  non  possono  esserci  “ricchi”  e  “poveri”  di  alcun
genere.

Reagire anche, e soprattutto, tornando a innamorarsi della
«povertà evangelica». Facile proclamarla, assai più difficile
viverla perché tutti abbiamo, almeno un poco, paura. Tutti
avvertiamo  il  bisogno  di  qualche  garanzia.  La  precarietà
spaventa. Eppure un prete dovrebbe saperlo, quando decide di
diventare  prete.  Tanto  tempo  fa  gliel’ha  ricordato  il
Concilio: i preti «non trattino dunque l’ufficio ecclesiastico
come  occasione  di  guadagno»,  avverte  Presbiterorum  ordinis
(17),  che  invita  ad  «abbracciare  la  povertà  volontaria».
Volontaria, non subita di malagrazia.

Un  invito  al  pauperismo?  Alla  rinuncia  alle  risorse?  No.
L’invito è a considerare le risorse per ciò che sono: semplici
strumenti, non fini. La Chiesa sceglie la povertà evangelica
«non perché rinuncia alle risorse, ma non tiene nulla per sé»:
e questa è la lettera (Sostenere la Chiesa per servire tutti)
che  dieci  anni  fa  i  vescovi  italiani  scrissero
nell’anniversario  di  Sovvenire  alle  necessità  della  Chiesa
(1988),  dove  solidarietà,  corresponsabilità  e  trasparenza
erano le parole d’ordine. Si ricordava, allora, l’importanza
di tenere due portafogli ben distinti: uno con i propri soldi,
l’altro con quelli della comunità. Il vescovo che offre il



pranzo, ricordato ieri da Francesco, mette mano al portafoglio
numero uno. Ma si ricordava anche a ogni parroco il dovere di
fare testamento, affinché sia chiaro che nulla è suo, ma tutto
è della comunità.

Libertà significa saper distinguere i mezzi dai fini. Il fine
è uno solo, l’annuncio del Vangelo. Il bene è uno solo: Gesù
Cristo. I mezzi vanno messi a disposizione di quel fine e quel
bene.  Anche  le  diocesi  sono  strumenti,  creati  per  meglio
annunciare Gesù Cristo e servire la causa del Vangelo. Essendo
strumenti,  nascono  e  possono  trasformarsi,  confluendo  e
unendosi. Le diocesi in Italia sono 226. Tantissime, anche
dopo il primo accorpamento di un terzo di secolo fa. Francesco
chiede  alla  Chiesa  italiana  di  snellirsi,  in  nome  della
sobrietà e dell’incisività evangeliche.

Già,  ma  le  tradizioni?  Ogni  diocesi  ha  la  sua,  e  ne  è
orgogliosa.  Ora  il  problema  è  semplice  e  “duro”  al  tempo
stesso:  una  tradizione  può  tramutarsi  lentamente,
inesorabilmente  in  una  gabbia  che  si  stringe  fino  a
soffocarti; oppure evolversi in un’occasione per coniugare il
nuovo  e  l’antico  rinunciando  a  qualcosa  per  conquistare
qualcos’altro. Libertà è quella dei figli di Dio che hanno lo
sguardo lungo e vivono le tradizioni con fedeltà creativa.

Viva la libertà, dunque. È questa che Francesco
offre e chiede alla Chiesa italiana. La libertà

di chi si scrolla di dosso ciò che forse
pensava fosse indispensabile, ma non lo è. Di
chi si libera del tragico mantra: «Abbiamo

sempre fatto così». Di chi sa farsi come Pietro
che davanti allo storpio allarga le braccia: ho
finito quel poco oro e argento che avevo, ma
erano semplici strumenti, roba che passa e si

corrompe. Invece posso donarti l’unica cosa che
conta, Gesù. Alzati e cammina, Chiesa che sei

in Italia!


